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- Che cos' il miracolo ?

è un avvenimento che infrange le leggi della natura e che non può essere spiegato ricorrendo alle conoscenze scientifiche o all'esperienza.

- Premesse:

- per l'uomo primitivo tutto ciò che gli avveniva attorno era nuovo e insolito, quindi una specie di continuo "miracolo".

Non perchè non fosse dotato di ragione o di buon senso, ma perchè gli mancava la conoscenza dell'universo.

L'uomo primitivo non era a conoscenza di leggi naturali costanti che reggevano, costituivano e governavano la vita umana, animale, vegetale e del creato.

- Nel periodo dei classici (ebraico, romano, greco) e medievale: l'uomo comincia a conoscere molte leggi naturali che stanno alla base della natura e dell'universo; sa distinguere fra evento quotidiano – normale, da un evento straordinario, prodigioso.

Solo gli dei possono compiere gesti e azioni miracolose, al di là delle possibilità umane.

- L'uomo moderno, caratterizzato da un forte senso di immanenza e dal concetto di causa-effetto, è convinto che ogni fenomeno derivi sempre da una causa,  senza necessariamente dover pensare a interventi esterni alla natura.

Se un fatto è inspiegabile è perchè non conosciamo la causa... ma in futuro si potrà spiegare. Ora ciò che appare "miracoloso" è solo frutto di "ignoranza".

La concezione del miracolo come origine divina è fortemente messa in discussione e criticata.

Tale critica giudica impossibile il miracolo perchè rompe e sovverte le leggi naturali stabilite da Dio stesso.

In realtà basta concepire la creazione divina non come una realtà "chiusa", ferma, statica, ma "aperta", in divenire continuo.

In questa visione il miracolo di Dio non sarebbe più un intervento di Dio per sovvertire le leggi della natura da Lui stabilite, ma un attirare l'attenzione su un ordine superiore, l'ordine soprannaturale... il miracolo aiuta a passare dalla natura umana (regolata da leggi fisse) a quella soprannaturale.... immette nella vita ordinaria e naturale qualcosa di soprannaturale.

- I cristiani superficiali (spesso legati a movimenti, e a gruppi di Chiesa) sono ghiotti non di segni per credere, ma di falsi prodigi per soddisfare la curiosità.

-  Alcune obiezioni:

1°

- Ma i miracoli della Bibbia sono realmente avvenuti, 

e come è possibile dimostralo?


Risposta:

I miracoli narrati nella Bibbia (A.T. e N.T.) fanno parte di una cultura religiosa propria di un popolo, che non era migliore degli altri, ma che aveva un forte senso del rapporto con Dio unico e vero, rivelatosi ad Abramo, ai Profeti e a molti personaggi storici.

La documentazione di questi fatti prodigiosi è talmente abbondante da non permettere alcun dubbio sulla veridicità e autenticità dei fatti.

Nessuna opera classica dell'antichità di:  Omero, Virgiglio, Platone, Tucidide, Aristotile, Sofocle, Pitagora, Senofonte, Seneca, Cicerone, Ovidio,  Cesare, ecc... ha documentazione e copie così numerose e convergenti, come la Bibbia... e nessuno ha mai dubitato dell'esistenza dei classici e delle loro opere, anche se sono più antiche della Bibbia stessa.

Noi non abbiamo gli originali neppure della Divina Commedia scritta nel 1200 d.C. ma nessuno dubita che sia stata scritta così come la leggiamo noi oggi da Dante Alighieri....come non dubitiamo dell'Eliade di Virgiglio (70 a. C. da Mantova) e siamo convinti che quanto vi leggiamo sia stato scritto da lui e che comunque quei versi sono dell'epoca e non della scorsa settimana...

Perchè dovremmo dubitare dei libri della Bibbia di cui si possono presentare migliaia di documenti e copie convergenti, tramandatici dai monaci amanuensi nel Medioevo ?

2°

- Se il miracolo è una prova della fede, finisce con l'essere in contraddizione con la fede stessa.

Mentre la fede è un atteggiamento di fiducia e di abbandono in Dio, il miracolo è una prova, un segno di Dio.

Sembra che l'una escluda l'altro.


Risposta:

In realtà la fede non ha bisogno di miracoli.

D'altra parte solo con la fede si può "vedere" il miracolo, capire che si è di fronte a un miracolo... senza fede non si vede mai alcun fatto prodigioso, ma tutto viene spiegato con la ragione o se non si riesce a spiegare razionalmente il prodigio, ci si appella al fatto che non abbiamo ancora le conoscenza necessarie.

Chi non ha fede non vedrà mai miracoli e il miracolo per chi non ha fede rimane incomprensibile, un fatto oscuro.

Chi ha fede non ha alcun bisogno di miracoli, anche se li vede ovunque, come sente ovunque la presenza di Dio.

Es. Una distesa di grano, una campagna tenuta a pomodori o a mele o a pesche (nel ferrarese) che ogni anno vediamo fiorire, portare frutti, abbellire le nostre campagne...  è un avvenimento naturale certamente... ma per il fatto che succede ogni anno,  

con questo vuol dire che non sia un prodigio?

Si butta per terra mezzo quintale di grano e pochi mesi dopo se ne raccolgono 30, ma da dove viene tutta questa fortuna? Come si spiega la sproporzione tra il mezzo quintale e i trenta alla fine, senza che il contadino vi aggiunga nulla... ? E' un miracolo, anche se avviene in maniera naturale, succede tutti gli anni e siamo ormai assuefatti all'evento...

ma è pur sempre un miracolo della natura... nella quale Dio ha messo questa capacità e potenza di autorigenerarsi.

3°

- Perchè i miracoli avvengono solo nella Chiesa cattolica e non presso altri popoli ?

Come se Dio fosse Padre e provvidenza solo per i cattolici e non fosse altrettanto Padre per i neri, i musulmani o i cinesi.


Risposta:

Dio opera ovunque, non è monopolio della Chiesa Cattolica.

Anche presso altre culture (se ammettono il miracolo) avvengono miracoli e vengono probabilmente attribuiti a qualche divinità, a qualche forza superiore, a qualche spirito benigno o maligno...

Ciò non impedisce a Dio di operare anche presso popoli e culture che non conoscono il vero Dio che si è rivelato.

Dio non ha bisogno di essere creduto e adorato per essere presente e operare; Lui opera ovunque anche presso chi non crede in Lui, perchè è Amore.

La differenza sta non in Dio che "non fa preferenze di persone" nè di popoli, nè di culture, ma nel fatto che la Chiesa cattolica ha nella sua cultura "l'Incarnazione di Dio", crede che Dio sia venuto personalmente a darci una mano e ce la stia dando anche oggi e ammette la possibilità che Dio possa intervenire nelle vicende umane. Questo è il senso dell'Incarnazione.

Noi cattolici crediamo che Dio abbia agito in maniera prodigiosa nei tempi antichi e opera ancora in maniera prodigiosa anche oggi, in mezzo agli uomini senza distinzione di razza o di fede. 

4°

Ma i miracoli di Lourdes, o di Medjugorie o di S.Gennaro a Napoli, quelli di Padre Pio... sono veri miracoli ?

Non c'è dubbio che Dio agisca anche in questi tempi a favore dell'umanità, ma lo stile di Dio è sobrio, semplice, poco rumoroso, porta alla riscoperta della propria fede, alla carità, al servizio verso i fratelli... fuori da queste linee i cosiddetti  "miracoli" sono da prendere con le pinze.


I miracoli di Lourdes (56 proclamati ufficialmente) possono presentare elementi di serietà e di fede autentica e probabilmente sono un " segno" di un Dio che continua a salvare (la guarigione). Presentano tuttavia sempre degli aspetti problematici:

- perchè il miracolo non avviene a casa dell'ammalato, ma succede sempre alla grotta in momenti particolari di tensione e di forte impatto religioso.

- che cos'è che favorisce il miracolo: la fede e la preghiera dell'ammalato o  di quanti gli sono vicini? 

- perchè alcuni guariscono (pochi) e la stragrande maggioranza rimane inferma; Gesù guariva tutti. Ma Dio fa preferenze di persone? Alcuni li guarisce e altri li lascia nella sofferenza?


I miracoli di Medjugorie non credo siano miracoli e quelli passati per tali, credo siano frutto di malafede o di suggestione.... e quelli passati come tali, alcuni anni or sono, al vaglio del tempo si sono dimostrati non veri miracoli. A Medjugorie non sta operando la Vergine Maria, ma qualcun altro.


Il miracolo di S.Gennaro è strano, perchè:

- si verifica a date fisse due volte all'anno e questa scadenza temporale mi fa guardare con diffidenza: perchè Dio dovrebbe fare un miracolo a scadenza fissa, a calendario? Perchè lo chiede il popolo di Napoli ? o il cardinale ?

- è un fatto che non porta alla fede il popolo partenopeo, ma piuttosto favorisce il fanatismo religioso... non porta a Dio e neppure a S.Gennaro (figura che si perde nelle nebbie della storia).

- la liquefazione del sangue del martire è sempre vista come un segno propizio, un auspicio favorevole per la città... che non mi sembra molto impegnata nel sociale, nella giustizia, nell'ordine civile, nella fede... il sangue si liquefa e sono tutti contenti... ma non cambia nulla... e Dio perchè dovrebbe fare due miracoli all'anno per far contenti i napoletani ?

- inoltre il sangue che si liquefa nelle mani del Cardinale è un segno forte e chiaro a favore del prelato medesimo; come se Dio mettesse il suo imprimatur alla sua opera. E sappiamo che ultimamente i cardinali di Napoli non hanno brillato per onestà, rettitudine, giustizia, verità, spirito ecclesiale. Quindi, che cosa significa? Che Dio sta sempre comunque dalla parte dell'autorità, anche se indegna ed è disposto ad intervenire personalmente con una serie di miracoli?

Ma fatemi il piacere! Cerchiamo di essere seri.  

Si dovrebbe scientificamente accertare l'origine del contenuto di quell'ampolla e comunque farci meno chiasso attorno e possibilmente  non esporla in quelle forme alla venerazione popolare.


I miracoli di Padre Pio.

Credo poco alla santità di Padre Pio e ancor meno ai suoi miracoli e alle sue grazie. 

Che poi Dio faccia dei miracoli a S,Giovanni Rotondo può essere (vedasi quanto scritto a proposito di Lourdes), Dio può servirsi anche di strumenti incapaci e indegni per compiere la sua volontà... ma con i miracoli di Padre Pio ci andrei cauto... anche se la Chiesa (papa Wojtyla più che altro e alcuni fanatici con entrature in Vaticano) l'ha proclamato "santo".

Sono  "santi" perchè circondati da fanatici e da personaggi di un certo rilievo pubblico, televisivi, di successo... che di fede e di Cristo non sapevano praticamente nulla, coinvolti dal personaggio con le stimmate, di cui tutti parlavano; diventava un vanto essere andati da lui a confessarsi o averlo visto a celebrare. Ma credo che Padre Pio fosse un frate oltremodo orgoglioso, egocentrico, suscettibile, desiderosi di successo, non vero.  

Le stimmate se le era fatte da giovane novizio con l'acido muriatico e le teneva aperte con lo stesso sistema. Certo che dovevano farlo soffrire... ma per la gloria era disposto anche a questo sacrificio.

Gli ultimi giorni di vita, le stimmate si sono rimarginate e i fanatici hanno gridato al miracolo... in realtà si erano rimarginate, perchè gli ultimi giorni di vita aveva sempre attorno al letto tanta gente e non poteva più tenere vive le ferite.

Credo che i confratelli che vivevano con lui in convento  conoscessero questa realtà, ma non potevano parlarne: sarebbe crollato un palco, mentre se rimaneva in piedi avevano tutti da "guadagnare qualcosa" tranne le persone oneste e la fede.

In questo mio giudizio sono avvalorato da personaggi seri quali Padre Agostino Gemelli, Mons. Girolamo Botignon, Vescovo di Padova, cappuccino e suo superiore per un certo periodo, Papa Giovanni XXIII, e alcuni personaggi seri di cui non ricordo i nomi (il medico dott. Festa che l'ha operato di ernia e che ha lasciato una interessante relazione scritta; una sua penitente, figlia di un farmacista, a cui ha chiesto di procurarle di nascosto dell'acido fenico; l'ispettore pontificio inviato a S.Giovanni Rotondo per fare delle indagini sulle chiacchiere che correvano sul frate con le stimmate e la cui relazione negativa è terrificante).

Quindi i cosiddetti miracoli attribuiti a Padre Pio, o non sono miracoli, o non sono autentici , o sono frutto di fantasia... ma non possono essere attribuiti al frate.

Certamente economicamente parlando, rende più un finto miracolo che un vero miracolo.

I MIRACOLI NELL'ANTICO TESTAMENTO

Es. 
le 10 piaghe

l'uscita dall'Egitto,

il passaggio del Mar Rosso,


la manna


l'entrata nella terra promessa, ecc...

Sono grandi gesti di Dio che Israele ricordava continuamente come "segni e prodigi" compiuti da Dio "in nostro favore".

Le 10 piaghe d'Egitto (es. l'acqua del Nilo trasformata in sangue, l'invasione della rane, le zanzare, , i tafani che pungevano e provocavano dolori e infezioni alla gente, la morte del bestiame,, le ulcere sulla pelle, la grandine, le cavallette sui raccolti, le tenebre di giorno, la morte dei primogeniti)

non sono miracoli in se stessi,

sono fatti naturali, (es. l'acqua può essersi colorata di rosso perchè il Nilo può aver portato con sè, in una piena particolare, del terriccio rosso e pertanto le acque non erano potabili);

fatti incresciosi forse avvenuti in maniera particolarmente forte e precisa in quell'anno;

le 10 piaghe possono essere considerate "miracolose" perchè avvenute proprio in quel periodo in cui Mosè chiedeva la liberazione del suo popolo.

Erano situazioni di disagio a cui gli egiziani erano abituati; non videro l'interevento straordinario di nessun Dio, tanto è vero che il faraone non si lasciò persuadere: ogni anno o quasi succedeva qualcosa del genere... mentre gli ebrei in quelle piaghe videro l'intervento straordinario di Dio a loro favore.

I miracoli di Elia ed Eliseo

Nel 2 Libro dei re si parla di due grandi profeti, Elia ed Eliseo suo discepolo, che non lasciarono alcun scritto, ma ebbero un ruolo decisivo nella storia del popolo ebreo, al fine di conservare la fede in un unico Dio, l'Alleanza, la moralità della vita, la speranza nel Messia, ecc... 

Siamo tra l'800 e il 700 avanti Cristo.

I miracoli di Elia e di Eliseo sono narrati nei libri storici  dei Re.

Meritano di essere letti: 

il miracolo di Elia e i profeti di Baal (1 Re 18, 1- 40)


i miracoli di Eliseo:

Eliseo aiuta una povera vedova (2Re 4, 1-7)

Eliseo e la donna di Sunem 2 Re 4, 8-37)

la moltiplicazione dei pani 2Re 4, 42- 44)

la guarigione di Naaman (2Re 5, 1- 19)

Tutti i miracoli di Elia ed Eliseo hanno lo scopo di suscitare la fede in Jahwè.

Il periodo storico in cui operano i due profeti è particolarmente difficile dal punto di vista della fede: l'esempio negativo e pagano del re e della regina influiva fortemente sulla vita sociale, religiosa e sui costumi del popolo.

Alcuni miracoli sono tipo, immagine, prefigurazione dei miracoli di Gesù, anche se in forma e tono minore.

Es. 
la moltiplicazione dei pani,


il bambino risuscitato,


il lebbroso guarito

Alcune considerazioni, a proposito della religiosità degli ebrei 

e sulla fede nei miracoli.

- 1° Il miracolo per gli ebrei è un "segno", una "rivelazione" di Dio.

Gli ebrei non avevano il concetto di un cosmo con leggi fisse; ma piuttosto il concetto di un Dio che agiva con loro nella storia e nella natura. 

Es. Se un fenomeno (il giorno e la notte) è costante viene spiegato con la volontà di Dio che è fedele e costante.

Come se Dio continuamente agisse dietro le quinte , introducesse i vari eventi e li muovesse.

Di fronte a un evento straordinario, l'Israelita era portato a cogliere il significato e il messaggio di quell'evento: colpito dal fatto che Dio si manifestasse in maniera straordinaria a loro favore.

- Mentre per noi il miracolo è un evento che infrange le leggi naturali,

per l'israelita e nel pensiero biblico il miracolo è un "segno".
Mentre noi siamo interessati e affascinati dal prodigio, nella la Bibbia è importante il significato, il messaggio contenuto.
- Nei periodi di crisi sociale, morale, economica... nella Bibbia si riscontra un intensificarsi dei "segni" della presenza di Dio.

In altre parole, i miracoli sono da cogliere nel contesto della "storia della salvezza".

E' la visione della "storia" che differenza il nostro concetto moderno da quello biblico. Per l'ebreo Dio è presente nella storia e opera accanto all'uomo. Questa storia fatta da Dio e dall'uomo diventa così "storia di salvezza".

Mentre per l'uomo moderno, fondamentalmente agnostico o ateo, comunque indifferente, la storia è fatta dagli uomini e prescinde da Dio.

(Per approfondire il concetto di "salvezza" vedere tra il GRANDI TEMI: la "SALVEZZA e I MERITI PER LA SALVEZZA)

- Nella concezione biblica, il miracolo conduce alla fede, ma non toglie il rischio della fede,  rimane il silenzio di Dio.

Conduce, facilita la fede, ma non rende facile l'accesso alla fede.

I miracoli non sono mai una irruzione evidente della potenza di Dio; lasciano invece spazio all'incredulità, al dubbio, alle forze del male.

Es. gli eventi straordinari dell'Esodo sono la rivelazione che Jahwè è il Dio di tutta la terra; e che l'unico vero Dio dell'universo è il Dio di Israele.

- I miracoli nella Bibbia sono anche una "profezia":
garanzia e anticipo degli interventi liberatori di Dio; 

e immagine del futuro e segni che fanno intravedere la fisionomia di ciò che sarà.

I miracoli si collocano nel contesto di tutto l'agire di Dio e rivelano il senso della storia della salvezza .

I MIRACOLI DI GESU'

Premesse:

- I Vangeli riferiscono 36 miracoli di Gesù; ma sappiamo dagli Evangelisti stessi che Gesù compì molti più miracoli di quelli narrati, a volte usando espressioni del tipo: "Gli (a Gesù) presentarono molti malati e infermi e Gesù guarì tutti"  (Marco 3, 10) 

- I miracoli narrati nei Vangeli rivelano le tracce lasciate dalla predicazione apostolica e dalla meditazione della comunità cristiana. Hanno certamente subito modifiche, amplificazioni, sovrapposizioni di significati... 

Possono ritenersi comunque "storici" ?

Bisogna tener presente che la redazione dei Vangeli non è Gesù e neppure la sua parola. 

Gesù è una cosa, i Vangeli sono Parola scritta...

la Chiesa non è il Vangelo e tanto meno immagine ed espressione di Gesù.

C'è stato Gesù, la sua vita, la sua Parola, il suo esempio,

poi ci sono gli Apostoli che hanno sentito e seguito Gesù,

gli Apostoli hanno parlato e insegnato quanto hanno appreso da Gesù,

le Comunità cristiane hanno ascoltato e tramandato per 30 – 40 -  50 anni il Messaggio di Gesù

e poi sono stati redatti i Vangeli.

Quindi i Vangeli sono il 4° o il 5° passaggio partendo da Gesù:

Gesù – Apostoli – predicazione – Comunità – Vangeli...

- Sull'esistenza dei miracoli di Gesù non c'è mai stata alcuna polemica, neppure tra i farisei e i nemici di Gesù, semmai il problema verteva sulla interpretazione:

sono opera di Dio o di satana ? (Marco 3, 22-27)

- I miracoli di Gesù colpiscono per la loro: verosimiglianza, per la loro semplicità e per la loro sobrietà (non concedono nulla alla curiosità e allo spettacolo), per l'immediatezza con cui li compie, non sembra richiedano da parte di Gesù alcun sforzo.

- Gesù non fa mai alcun miracolo per se stesso, ma solo per gli altri;

non sono mai fine a se stessi,

non sono fatti per manifestare la potenza di Dio, 

sono segni della potenza di Dio;

sono sempre un servizio per i poveri,

sono un segno dell'Amore di Dio che viene a salvare,

sono sempre segno della bontà di Gesù, che si commuove

 davanti alle sofferenze umane; 

sono segno di salvezza: il miracolo manifesta concretamente che Dio viene a salvare (dare da mangiare, guarire, consolare, dare la vita...

manifestano la divinità di Gesù e il suo ruolo di salvatore.

- Anche se volessimo sottoporre i miracoli di Gesù a un vaglio molto critico (come facevano i farisei), rimane comunque un nucleo storicamente rilevante di queste narrazioni che ci dicono come suscitassero lo stupore dei contemporanei, a volte la gelosia e l'acredine dei nemici di Gesù.

- I miracoli di Gesù:

sono "potenti opere di Dio" e ciò nonostante non si sottraggono alla contraddizione e all'incredulità.

Gesù comunque preferiva l'annuncio del messaggio al miracolo; il motivo per cui spesso Gesù chiedeva ai malati guariti di non farlo sapere ad alcuno, perchè la gente si sarebbe fermata al fatto prodigioso e non avrebbe colto il messaggio; non avrebbe accolto Gesù come il Messia di Dio, ma come un taumaturgo, una specie di sciamano dai poteri straordinari.... e ciò andava in contrasto con la missione di Gesù, fondamentalmente l'annuncio di una Parola nuova.

I miracoli sono "segni di Dio" ma non sempre sono evidenti: 

per credere ai miracoli è necessario "credere". 

I miracoli sono al servizio della fede, ma non la sostituiscono, la presuppongono piuttosto.

I miracoli hanno lo scopo di garantire che Gesù è l'inviato di Dio e che le sue parole sono veritiere.

Un giorno, verso la fine della sua vita, Gesù disse: "Se non credete a me, credete almeno alle opere (miracoli) che compio".

Gesù non sa più che cosa fare per convincere la gente, la nomenclatura, la classe sacerdotale, i farisei a credere.

I miracoli sono il "segno" della venuta del Regno di Dio.

Ora quel Regno che tutti gli ebrei attendono da secoli si sta realizzando e Gesù è il Re di questo Regno.

I miracoli di Gesù sono il segno che il Regno di Dio è arrivato, ma che è anche da attendere, da realizzare.

Per questo i miracoli sono una  "promessa": la direzione della salvezza verso cui il mondo è incamminato.

- Per comprendere la missione di Gesù è necessario rifarsi al concetto di "Regno di Dio", concetto già fortemente presente nella cultura religiosa ebraica.

Il  "Regno di Dio" (allora esistevano solo Regni e Re, non c'era il concetto di democrazia o di repubblica...)  nella concezione ebraica, erronea naturalmente, doveva essere il popolo ebreo stesso, a volte umiliato e sconfitto, altre volte anche soggetto a dominazioni pagane... che avrebbe avuto la possibilità di costituirsi come Regno sotto la guida  di un capo, un Re, il Messia, particolarmente saggio, forte e illuminato, mandato da Dio, a liberare il suo popolo eletto e  portarlo a splendori mai visti, fino a dominare gli altri popoli.

All'origine, la funzione del re consisteva nel "fare la giustizia" in un tempo in cui non c'erano ancora leggi, nè decreti, nè codici scritti e la volontà del re era legge.

Il re doveva assicurare la giustizia alle categorie più deboli in caso di conflitto tra abitanti del medesimo popolo e comunità.

Il re fungeva da giudice e anche il povero poteva ottenere giustizia ed essere assolto o avere ragione di fronte a un prepotente, perchè il re assicurava la verità a tutti; specialmente al più debole.

La realtà è sempre più modesta: nessun re sta sempre dalla parte del più debole per aiutarlo a mettersi sullo stesso piano del forte e del potente; a volte il re si allea al potente per schiacciare il più debole.

Nel "Regno di Dio" sarà Dio stesso a rendere giustizia al suo popolo e ai poveri di Israele.

Gesù è il Re  (Messia, Cristo) mandato da Dio per assicurare la giustizia e la verità anche ai più deboli.

Sennonchè il concetto e la realtà di Regno, Messia, Re, ecc... per gli ebrei era sinonimo di vittoria, trionfi, gloria, benessere...

mentre per Gesù, il Messia  Re , sarà un povero, un servitore, che rifiuta la guerra e la violenza, che vuole la pace, ecc...

I due concetti di Messia e di Regno non coincidono... da qui il contrasto tra Gesù e la classe dominante del popolo ebreo.

Quanti accettano Gesù e la sua Parola entrano a far parte di un Regno ideale, un regno spirituale, libero, senza eserciti e senza armi, senza codici, senza giudici, senza aule di tribunale, senza palazzi e burocrazia... che si regge unicamente sulla fede in Dio e l'adesione alla Parola di Gesù, unica legge: l'amore e il servizio.

- L'esorcismo come miracolo

Uno dei miracoli particolare di Gesù è l'esorcismo.

Gesù caccia il diavolo (o la malattia) che tiene imprigionato, schiavo, soggiogato l'uomo:

l'esorcismo è il segno efficace per eccellenza della venuta del regno.

Ma Gesù non è in lotta con il demonio, come se questi fosse una persona sullo stesso piano di Gesù, in lotta continua per strapparsi l'un l'altro le anime.

Questo concetto medioevale non regge.

E' solo Dio il Signore delle anime e delle persone e non deve strapparle al diavolo come se dovesse patteggiare con lui alla pari e a volte addirittura venire sconfitto.

Gesù è venuto a vincere il male, gli spiriti maligni (la gelosia, l'ignoranza, l'invidia, la superbia, la lussuria, ecc...) annidati nel cuore di ogni uomo.

Gesù è in contrasto con lo spirito del male, presente in ogni individuo; non sta combattendo contro il demonio, come fosse un essere a se stante in perpetua lotta con Dio. 

E' Dio l'unico Signore, il diavolo non è nessuno; siamo noi stessi a mettere ostacolo a Dio che vuole la nostra salvezza (anche a colpi di miracoli) mentre noi gli mettiamo ostacoli continui. 

ALCUNI MIRACOLI IN PARTICOLARE:

Dal Vangelo di Matteo:

- la guarigione di un lebbroso (8, 1-4) 

 
La lebbra era la malattia ritenuta segno di un castigo di Dio;

l'ammalato doveva tenersi lontano dalla società e dal Tempio, non doveva neppure pregare, tanto era già un dannato.

Guarendo i lebbrosi, e toccandoli, Gesù fa capire:

- che non sono maledetti da Dio, 

- il contagio non è così immediato (ed è vero).

- che la volontà di Dio è la salvezza concreta della persona, fin da oggi, non solo dell'anima ma anche del corpo...

- Gesù guarisce il servo di un ufficiale romano (8, 5-13)


Gesù non ha preclusioni verso le persone, anche se sono pagani o romani categoria odiata dal popolo ebreo,


sottolinea la grande fede di un pagano, mentre aveva riscontrato solo diffidenza presso il suo popolo,


un pagano diventa immagine, stimolo, tipo del vero credente.

- Gesù guarisce la suocera di Pietro e molti altri (8, 14-17)


capiamo che Pietro era sposato e forse già vedovo,


e questa pagina ci dice ancora, con una formula abbastanza frequente nei Vangeli: Gesù "guarì tutti i malati che portavano".

- Gesù calma la tempesta (8, 23-27)


ciò che stupisce non poco gli Apostoli era che non solo guariva i malati (poteva avere una capacità di guarigione straordinaria, con la forza del pensiero, con l'autosuggestione, ecc...) ma che era in grado di comandare anche alle forze della natura 


inoltre questo miracolo, ricordato anche da Marco (4, 35-41) e narrato con dei particolari strani (Gesù che dorme nonostante la tempesta...) ci fa capire che quella "barca in balia delle onde" è la Chiesa in balia delle tempeste, persecuzioni, scandali, avversità, ecc... e sembra che Dio se ne stia in silenzio, sia assente o dorma...


il problema, ci dice Gesù, è sempre la fede,

per cui dobbiamo sempre pregarlo: "Signore salvaci".

- Gesù guarisce gli indemoniati di Gadara (8, 28-34)


la vittoria di Gesù sugli spiriti maligni e sul male è il segno che il Regno di Dio è arrivato,


è il segno che Dio salva anche fisicamente,


la presenza dei porci è molto strana, in una zona in cui la carne dei maiali non costituiva cibo commestibile (ma i porci sono anche immagine e simbolo del male mandati da Gesù ad annegarsi).

- Gesù guarisce un paralitico (9, 1-8)


è un miracolo in cui Gesù si presenta come Colui che può rimettere i peccati (quindi è Dio)


il miracolo della guarigione (che tutti possono vedere) dimostra che Lui ha rimesso anche i peccati (che nessuno vede ma solo Dio)


indirettamente Gesù afferma di essere Dio: "Affinchè sappiate che il Figlio dell'Uomo ha potere di rimettere i peccati (potere proprio solo di Dio)...  alzati e cammina".

- Gesù risuscita la figlia del capo della sinagoga

e una donna che soffriva di emorragie (9, 18-26) 


da sottolineare: la fede sia del capo della sinagoga sia della donna ammalata;


Gesù con l'emoroissa fa un miracolo senza  "saperlo" e senza  "volerlo";


da notare ancora l'assoluta semplicità con cui Gesù opera questi prodigi, senza gesti plateali, senza richiamare l'attenzione della folla, senza pronunciare alcuna parola.


"quelli ridevano di Lui"... Gesù è sempre circondato da gente o stupida o gelosa e comunque in male fede... mentre il momento (la morte di una bambina) era gravissimo. 

Perfino mentre Lui sta morendo tra tormenti atroci, ci saranno persone che ridono e scherzano ai piedi della croce.

- Gesù guarisce due ciechi (9, 27-31)


è uno dei pochi miracoli narrati solo da Matteo,

mentre per tutti gli altri miracoli troviamo la narrazione pressochè analoga anche negli altri Sinottici.


il miracolo avviene dentro una casa,


Gesù approfondisce un po' la loro fede, con una domanda:

"Credete che io sia in grado di fare questo?"


un particolare strano: Gesù si raccomanda che non dicano nulla a nessuno. Se avessimo noi la capacità di fare miracoli, vorremmo che tutti venissero a saperlo... e vorremmo andare sui giornali  (alla Melingo tanto per capirci)

Gesù desidera che la fama dei suoi miracoli non si diffonda perchè il suo scopo non era quello di passare per un mago, un prestigiatore o un portento miracoloso, ma quello di annunciare un messaggio di salvezza, parlare del Padre, creare una nuova mentalità e religiosità, far capire che siamo fratelli a servizio gli uni degli altri, ecc... e la fama dei miracoli rischiava di far passare Gesù per un taumaturgo, uno che fa cose straordinarie, non come il Messia di Dio.

- Gesù guarisce un muto (9, 32 –34)


anche questo miracolo è narrato solo da Matteo.


appena usciti i due ciechi dalla casa, entra un muto,


la causa della sua malattia è dovuta al fatto di essere posseduto da uno "spirito maligno" (diavolo),


Gesù allontana lo spirito maligno e il muto comincia a parlare.


Gesù non fa alcun riferimento al diavolo, ma la convinzione popolare era che quell'uomo fosse muto perchè uno spirito maligno lo teneva muto; perciò i farisei cominciarono a far passare la voce che Gesù fosse posseduto anche Lui da uno spirito maligno, anzi fosse posseduto dallo spirito stesso del capo dei demoni.

Negare la presenza di Dio e attribuire queste opere di Dio al maligno è quel peccato che Gesù dice: "Non sarà mai perdonato".

- Gesù moltiplica il pane per 5 mila uomini (14, 13-21)


è uno dei miracoli raccontato da tutti gli Evangelisti per ben sei volte: segno che Gesù probabilmente ha compiuto quel gesto in più di una occasione.


il mangiare in abbondanza è immagine, segno, anticipo del Regno di Dio e della felicità: poter mangiare pane e companatico a sazietà era il sogno di ogni "povero" e il segno che il Regno di Dio era finalmente arrivato.


Gesù non fa il miracolo dal nulla, ma prende 5 pani e due pesci (5+2 = 7) che i discepoli avevano portato con sè per riserva; da questa base Gesù parte e probabilmente insieme alla "moltiplicazione del pane c'è stata anche una "condivisione" tra tutti i presenti con quanto si erano portati via; e si sentirono di condividere con gli altri fratelli, dopo aver ascoltato la Parola di Gesù.


Gesù fa sedere tutti per terra divisi in gruppi da cinquanta persone: probabilmente è una allusione alle prime comunità cristiane che si riunivano in gruppetti (una cinquantina di persone per creare un minimo di comunità) per le case o in qualche casa più capiente.


un altro particolare è che alla fine, dopo che tutti ebbero mangiato Gesù ordina agli Apostoli che raccolgano i pezzi avanzati. Ma nessuno, se anche avesse avanzato un pò di pane o una porzione di pesce arrostito, l'avrebbe restituita... poteva essere buona per il giorno dopo (teniamo presente che a quei tempi si mangiava solo una volta al giorno, di solito nel primo pomeriggio e per chi lavorava, si mangiava in famiglia al ritorno dal lavoro con il "denaro" di paga per quel giorno di lavoro). 

Il senso di raccogliere i pezzi avanzati è un segno: si vuole far capire che cibo ce ne fu per tutti e in abbondanza.

Dio, quando fa le cose, le fa in grande: es. l'universo con miliardi e miliardi di stelle e galassie, le piante, gli animali, insetti, ecc... una infinità... Dio opera in grande, noi uomini nel meschino.


Altro strano particolare: non vengono contati i bambini e le donne, come se loro non mangiassero o fossero stati esclusi dal miracolo. In realtà, le donne e i bambini non venivano considerati, ma facevano parte ed erano una cosa sola con il capo famiglia, o il padre o il fratello maggiore.

- Gesù cammina sul lago (14, 22-33)


Mentre Gesù sale sul monte a pregare (era una necessità per Gesù mettersi in contatto con Dio e la comunione con il Padre era tale che nella preghiera Gesù si trasfigurava... in una occasione, sul monte Tabor,  erano presenti anche alcuni Apostoli allo spettacolo),

i discepoli devono attraversare il lago di Genezaret.


Gesù raggiunge la barca camminando sull'acqua: è l'unico miracolo (oltre la risurrezione) che Gesù opera per se stesso, ma lontano dalle folle... unico scopo era quello di raggiungere i suoi nella barca e già in difficoltà per le onde e il vento.


Particolare curioso: Pietro chiede di poter anche lui camminare sulle onde, ma non ha la fede di Gesù, per cui va a fondo. Gesù allora gli dice pressa-poco così: "Se non eri così sicuro di te stesso, potevi startene sulla barca come gli altri... o volevi fare bella figura?" 


Pietro è così: un uomo generoso, dai grandi gesti di amore verso Gesù, con alti e bassi di umore e di comportamento e nello steso tempo un uomo modesto, semplice, senza troppa cultura nè diplomazia, con una fede modesta come la nostra, quasi ingenua.... Nessuno dei Discepoli vedeva in Pietro un rivale o un antagonista: non era furbo, non era orgoglioso, non avanzava pretese di primi posti, accetta i rimproveri di Gesù e in seguito di Paolo... nessuno aveva motivo per invidiarlo. Per questo Gesù lo sceglie tra tutti i suoi Apostoli affinchè facesse da centro di collegamento,  di coordinamento, di aggregazione, specie dopo che Gesù se ne fosse andato.


Per la prima volta i discepoli si rendono conto che Gesù "E' il Figlio di Dio" perchè comanda perfino al mare di calmarsi... pensavano sì che Gesù avesse potere sulle persone o sugli spiriti, ma non sugli elementi del cosmo.

- Gesù guarisce alcuni ammalati a Genezaret (14, 34-36)


E uno dei passi in cui si accenna a molti miracoli di Gesù, ma senza alcun particolare significativo: "La gente portava tutti gli ammalati e lo pregavano di poter toccare almeno l'orlo del mantello. E tutti quelli che lo toccavano venivano guariti"

Gli Atti degli Apostoli scrivono che anche Pietro aveva questo potere quando gli presentavano gli ammalati; anzi "Pietro guariva i malati con l'ombra del suo corpo" (Atti 5, 15)

-  La donna Cananea e la figlia malata (15, 2128)


è una donna –  le donne non godevano alcun rispetto,


è una pagana, non è una ebrea,


siamo in territorio pagano,


i pagani erano considerati dei "cani" dagli ebrei, perchè infedeli,



Alcune stranezze nella narrazione del miracolo:



Gesù non le rivolge la parola per molto tempo; non era mai successo con un ammalato,


e quando le rivolge la parola le dà del "cane"...


è un atteggiamento strano di Gesù, non si è mai comportato così verso nessun malato e tanto meno verso le donne, verso le quali manifesta sempre un grande rispetto, anche con una samaritana o una prostituta;


probabilmente Gesù con questo suo atteggiamento provoca la fede e l'umiltà di quella donna, per renderla esempio, immagine, tipo della vera fede: la donna continua a supplicare Gesù e a credere in Lui nonostante l'umiliazione di non essere ascoltata e di sentirsi chiamare "cane".


Alla fine Gesù addita la donna pagana e la sua fede ad esempio per tutti gli ebrei e per tutti noi, che siamo convinti di avere Dio dalla nostra parte perchè circoncisi o battezzati o perchè godiamo di buona salute.


Meraviglia un'altra osservazione di Gesù, rispondendo ai Discepoli che lo invitano a dare retta alla donna, dice: "Io sono stato mandato (dal Padre mio) per salvare soltanto le pecore perdute del popolo di Israele"... come a dire: "Gli altri, i pagani, gli infedeli si salvano da soli, senza il mio aiuto...” quelli che hanno veramente bisogno di un intervento speciale di Dio per essere salvati sono proprio coloro che credono di esserlo già, gli ebrei, i farisei, la classe sacerdotale, ecc...  

E' come se Gesù oggi dicesse:  "non sono i musulmani o gli africani o i cinesi che hanno bisogno di conversione, di missionari, di cambiare vita... quanto piuttosto: i preti, i Vescovi e il vaticano... e i cristiani cattolici praticanti...

- Gesù guarisce molti malati (15, 29-31)


è un'altra pagina in cui Matteo ricorda  "molti miracoli" in forma generica e senza alcun particolare.


l'impressione è che al tempo di Gesù il popolo ebreo fosse pieno di zoppi, storpi, ciechi, muti, lebbrosi, indemoniati, ecc... 

Potrebbe essere che la scarsa conoscenza del tempo, la poca cultura, la mancanza di ogni norma igienica comportasse che presso tutti i popoli del tempo le malattie fossero più diffuse di oggi.


Da queste sintesi di miracoli di Gesù, è evidente che abbia compiuto centinaia di miracoli; dove Gesù passava lasciava una scia di salute... almeno quelli che "credevano in Lui"

- Gesù sfama 4 mila uomini (15, 32-39)


Matteo per ben due volte ricorda questo gesto miracoloso di Gesù: segno che ne ha compiuto più di quelli narrati e segno che la gente era piena di fame; Gesù "sente nelle sue viscere" questa sofferenza come profondamente ingiusta e tenta di dare una soluzione.


I particolari della narrazione divergono di poco dall'altro racconto; qui si parla di 7 pani e pochi pesciolini, certamente in possesso dei Discepoli al seguito di Gesù; mentre nella precedente moltiplicazione (nell'altro miracolo analogo si parla di 5 pani e due pesci... sempre il numero simbolico 5+2 = 7)


Tutti mangiano in abbondanza e qui vengono raccolte 7 ceste di pezzi avanzati, mentre in quell'altro racconto si parla di 12 ceste (non sono numeri aritmetici o matematici, ma simbolici il 3 – 4 – 7 – 10 – 12 - 40, ecc...–  stanno ad indicare qualcos'altro: una cosa fatta bene, abbondanza, forza, presenza di Dio, ecc...)

- La trasfigurazione (17, 1-13)


molte possono essere le considerazioni, ne accenno ad alcune:


siamo sulla strada verso Gerusalemme,


siamo prossimi alla Pasqua, ultima per Gesù,


per la strada i discepoli parlano di trionfo, appena arrivati a Gerusalemme, mentre Gesù parla di condanna, di morte, di risurrezione... e non riescono a capire come possa succedere una cosa del genere a Gesù a cui tutti battono le mani,


inoltre, anche se Gesù parla di "risurrezione", i Discepoli non sanno neppure che cosa significhi "risurrezione".


Gesù si fa accompagnare, per la preghiera, dai 4 amici più intimi e forse più preparati a capire quello che avrebbero visto,


mentre Gesù prega, si trasfigura, al contatto con il Padre; come succede se noi infiliamo una lampada ad una presa di corrente: si illumina; 


i discepoli rimangono sbalorditi e sono così affascinati e rapiti dallo spettacolo che vorrebbero che continuasse tutta la vita: "Facciamo tre abitazioni qui..."


la presenza di Mosè ed Elia, (vissuti Mosè 1500 anni prima ed Elia 800 anni prima di Gesù) viene spiegata da Luca (cap. 9, 28-36): Gesù ha paura di andare a Gerusalemme, dove lo aspettava la morte; i due personaggi discutono con Gesù sul modo con il quale Egli avrebbe concluso la sua missione  - cioè: discutono della sua morte e lo incoraggiano -   non è raro il caso in cui chi sta morendo (e Gesù in cuor suo sta vivendo la sua morte, come durante la Cena) possa vedere persone care morte, vicine al suo letto come vede i figli e altre persone amiche ancora vive.


Da sottolineare la voce del Padre che proclama Gesù "il Figlio mio che amo". Quindi Gesù ha l'imprimatur, l'accreditamento, la consacrazione e l'approvazione ufficiale da parte di Dio Padre.


Gesù raccomanda di non dire nulla ad alcuno, perchè non avrebbero capito nulla e solo dopo la risurrezione anche gli stessi protagonisti cominciarono a capirne il senso.


La trasfigurazione è un anticipo della Risurrezione; lo scopo era che i 4 Apostoli protagonisti del fatto straordinario, una volta che Gesù fosse stato messo in croce, avessero la forza, la fede, la speranza necessarie per attendere la Risurrezione, di cui non capivano che cosa significasse, ma ne avevano avuto un piccolo anticipo e una specie di anteprima... quindi avessero fede, rimanessero in attesa !

- Gesù guarisce un ragazzo da uno spirito maligno ( 17, 14-20)


in questo miracolo, presentato come una possessione diabolica (spirito maligno) si fa chiaramente riferimento all'epilessia, con le crisi conseguenti, probabilmente già diagnosticata dai medici, ma inguaribile, anche ai nostri giorni;


Gesù si lamenta della poca fede con i discepoli. Non siete stati in grado di guarirlo: "Per la vostra poca fede" dice chiaramente.


"Se aveste fede quanto un granellino di senape, potreste dire a questo monte: "spostai in là" e il monte si sposterà"


E allora cos'è quella cosa che noi cristiani chiamiamo "fede"? Buona salute ?  Fedeltà alla Tradizione ? Andare a Messa ?

"Fede": è credere che quanto ha detto e fatto Gesù è vero perchè l'ha detto Lui, non perchè sembra giusto anche a me.

"Fede" è convincersi che quanto ci ha detto Gesù è il nostro e il mio bene!

"Fede": è credere che Dio sia presente nella mia storia e nella mia vita.

"Fede": è accettare quanto di semplice, povero, modesto, banale facciamo nella nostra la vita, come segno ed espressione dell'Amore di Dio nei nostri confronti.

"Fede": è vivere in maniera straordinaria le vicende ordinarie di ogni giorno. 

- Gesù guarisce due ciechi (20, 29-34)


due ciechi lungo la strada,


gridano per farsi notare da Gesù,


Gesù sembra non udirli, ma probabilmente è una maniera perchè esprimano la loro fede,


"Fede" è anche continuare a pregare a gridare a Dio la nostra miseria e il nostro bisogno di Lui, finchè non intervenga.


uno dei gesti che Gesù fa spesso è "toccare" gli ammalati per guarirli; in realtà non aveva bisogno di toccare, ma in alcuni casi Gesù non disdegna il contatto fisico con le persone, neppure con i lebbrosi.

Il contatto fisico con una persona (dare la mano, appoggiare un braccio sulle spalle, dare un bacio, ecc...) può essere motivo di grande conforto e segno di solidarietà, specialmente verso chi si trova nel dolore.


Anche qui colpisce la maniera semplice, riservata e modesta con cui Gesù opera il miracolo... non fa alcun sforzo o gesto significativo e  sembra, tanta è la riservatezza di Gesù, che non se ne accorga nessuno.

- Gesù e il fico senza frutti (21, 18-22)

siamo a Betania, un paesetto a pochi chilometri da Gerusalemme,

Gesù era stato ospite in casa di Lazzaro, Marta e Maria,


siamo alle prime luci del giorno,

Gesù ha fame, probabilmente è digiuno da un giorno intero,


vede una pianta di fico piena di foglie

spera di trovare dei fichi, ma non è la stagione giusta, si vedono tante foglie, ma niente frutti,


Gesù pronuncia alcune parole che sembrano una maledizione per quella pianta. "Nessuno possa più mangiare frutti da te".



"e immediatamente la pianta seccò" dice Matteo; mentre in Marco lo stesso episodio (11, 12-14) viene diviso in due momenti: al mattino Gesù pronuncia la maledizione e alla sera, al ritorno a Betania, dopo aver passato il giorno a Gerusalemme, gli Apostoli restano di stucco vedendo l'albero che al mattino era pieno di foglie,  secco stecchito alla sera.


 Anche questo fatto è un'occasione per Gesù di impartire una lezione di fede ai Discepoli; "Se avete fede e non dubitate anche voi potrete fare quello che è capitato a questo albero... anzi potrete dire a una montagna "Sollevati e buttati in mare" e avverrà così".


Quindi tutto l'episodio ha uno scopo didattico, per insegnare ai Discepoli che cosa significhi fede e credere senza dubitare.


L'altro insegnamento è: noi siamo come le piante... non basta fare bella figura, avere bella apparenza (es. i farisei e i sacerdoti del Tempio) dimostrare all'esterno che si è a posto... bisogna anche avere una sostanza, dei contenuti, bisogna che sappiamo portare frutti...

Vangelo di Giovanni

- Il Vangelo di Giovanni narra solamente 7 miracoli (il numero 7 è un numero simbolico per indicare la totalità, una cosa fatta bene e perfetta, conclusa bene).

I miracoli narrati da Giovanni:

nozze di Cana (Gv. 2, 1-11)

guarigione del figlio di un funzionario (Gv 4, 4-54

Gesù guarisce il paralitico di Betzaità (Gv, 5, 1-15)

la moltiplicazione del pane (Gv. 6, -15)

Gesù guarisce un cieco (Gv. 9, 1- 41)

Gesù risuscita Lazzaro (Gv. 11, 144)

Gesù risorge da morte (Gv. 20, 1-10)

Le nozze di Cana (2, 1- 11)

Gesù è ospite dei due sposi, probabilmente perchè è un parente, tanto è vero che Maria la Madre di Gesù è pure presente, anche se lei si mette tra il personale di servizio


Gesù è all'inizio della sua attività pubblica; ha appena lasciata la sua casa, il paese e il lavoro e ha da poco cominciato a predicare; si è fatto intanto 4 amici: Andrea e Pietro – Giacomo e Giovanni.


Siamo di sera,


gli sposi non vengono nominati, perchè il vero sposo è Gesù e il vero grande nuovo e definitivo banchetto è quello imbandito da Dio Padre per tutti;


gli sposi appartengono probabilmente a una famiglia povera; non possono permettersi grandi spese; 


viene a mancare il vino e non si può fare festa con l'acqua,


la Vergine se ne accorge per prima, perchè è in cucina a servire e ha modo di rendersene conto, prima ancora del responsabile della festa;


La Vergine non chiede nulla a Gesù, manifesta piuttosto il suo sconcerto per la mancanza di un elemento fondamentale in un grande pranzo.  


Gesù potrebbe dare una mano, mandando un suo amico a comprare del vino, o poteva pensare anche a qualche altra soluzione...  la Vergine lo informa... (anche Gesù era responsabile della mancanza del vino... invece di venire a pranzo da solo si era portato dietro altre 4 persone, tutte giovani e di appetito....)


La risposta di Gesù sembra un "No", ma la traduzione del testo in questo caso è anche un tradimento del testo:  le parole di Gesù sembrano in negativo, ma poi compie il miracolo...


E Gesù non fa le cose in piccolo, striminzite, ma opera in grande, cambia in vino almeno 6 ettolitri di acqua; non avevano mai visto tanto vino da quelle parti.


Tutti bevono il vino buono, ne fanno le lodi e nessuno si chiede da dove venisse; nessuno si accorge di nulla, tranne la Vergine.

Gli altri, compresi i 4 amici di Gesù, capiranno il "segno" miracoloso solo dopo la risurrezione.

"Gesù manifestò la sua gloria"  - sottolinea Giovanni – la "gloria" di Gesù o di Dio non è la sua grandezza, la potenza infinita, il suo trionfo... ma la "volontà di Amore di Dio che salva". La massima "gloria di Dio" è il Natale "Gloria a Dio nell'alto dei cieli" e la morte in croce... la morte in croce di Gesù è la massima manifestazione dell'Amore di Dio verso di Dio, un Amore che salva tutti.

Da notare ancora in questo episodio, il ruolo di servizio della Vergine, la sua discrezione, il suo silenzio potente.

Gesù guarisce il figlio di un funzionario (4, 46-54)


il funzionario è probabilmente un pagano, non un ebreo, forse un romano;


Gesù si lamenta della poca fede "Se non vedete miracoli, voi non credete"... ma compie comunque il miracolo, anche se il funzionario non credeva al messaggio di Gesù, ma era convinto che "avesse il potere delle guarigioni"


Il miracolo ottiene non solo la guarigione del ragazzo morente, ma anche la conversione del pagano e della sua famiglia. 

In questo caso il miracolo ha portato alla fede. 

Ma non succedeva spesso.

- Gesù guarisce il paralitico di Betzaetà ( 5, 1-18)


Gesù e il paralitico si incontrano, sembra per caso, ai bordi di una piscina molto grande a Gerusalemme.

Questa piscina era alimentata da una bolla sotterranea e in alcuni casi la sorgente sotterranea era talmente forte da far ribollire e gorgogliare tutta l'acqua della piscina... gli ammalati ne approfittavano per buttarsi in acqua proprio in quel momento, perchè una diceria tra il popolo diceva che chi si immergeva "per primo" veniva sanato dalle acque.

Gesù incontra l'ammalato e questi non conosce Gesù, ma gli esprime la volontà di guarire.

Nella pagina di Giovanni vengono inseriti alcuni particolari simbolici:

- l'ammalato rappresenta tutta l'umanità sofferente e in particolare il popolo ebreo (è paralitico da 38 anni (gli anni dell'esodo nel deserto);


- attorno alla piscina stanno: ammalati, ciechi, zoppi, paralitici...

come volesse dire che siamo tutti e il popolo ebreo in particolare, di fronte alla parola di Gesù e alla salvezza di Dio: ammalati, ciechi, zoppi, paralitici...


- Gesù guarisce l'ammalato senza che questi esprima alcuna fiducia in Gesù, neppure lo conosce.

Dio salva anche senza che noi glielo chiediamo, come ci perdona prima e anche senza che noi gli chiediamo perdono... 


- la questione del sabato, giorno nel quale non era lecito fare nulla, neppure preparare da mangiare, neppure andare a fare quattro passi... e questo ex paralitico sta portandosi sulle spalle la brandina e le coperte. Scandalo!


- Incontrando l'ammalato poco dopo, Gesù gli chiede di non "peccare più" perchè potrebbe capitargli anche di peggio (Gesù potrebbe avergli detto anche di stare più attento...  e non farsi male ancora....bisognerebbe sapere bene come si è espresso Gesù!)

E' un avvertimento comunque che Gesù non fa raramente... probabilmente quella paralisi era stata provocata da un infortunio o da un sistema di vita allo sbando e senza regole, tanto da favorire una paralisi.

Abbiamo qui le prime avvisaglie dell'attrito tra Gesù è le autorità religiose, per due motivi:


- non rispetta il sabato (e pertanto non può essere un buon ebreo, fedele alla legge mosaica),


- diceva anche che Dio era suo Padre, il che è una bestemmia.

Gesù comincia ad essere tenuto sotto controllo e spiato, perchè la sua vita e il suo insegnamento è in rotta di collisione diretta con l'insegnamento dei farisei e dei sacerdoti.

- Gesù moltiplica il pane (6, 1- 15)


vedasi quanto scritto a proposito del medesimo miracolo narrato da Matteo


- il fatto avviene un anno prima della morte di Gesù


- è un chiaro simbolo della cena e dell'Eucaristia che Gesù avrebbe istituito un anno dopo;


- "duecento denari di pane non sarebbero sufficienti neppure per darne un pezzetto a ciascuno"  - dicono a Gesù che aveva chiesto che dessero loro stessi da mangiare -


- anche qui si parte da 5 pani d'orzo (cibo dei poveri) e due pesci (5+2 =7)


- moltiplicazione dei pani da parte di Gesù o anche condivisione da parte della gente tra loro ? (sarebbe stato un miracolo altrettanto grande)


- tutti mangiano a sazietà e vengono raccolte addirittura 12 ceste (per le 12 tribù di Israele non presenti, ma c'era cibo in abbondanza anche per loro). Naturalmente il cibo avanzato se lo sono tenuto gli interessati e l'hanno portato a casa per il giorno dopo.


- particolare interessante: la gente capisce quello che è successo e vorrebbero proclamarlo re. E chi meglio di Uno che sa parlare, è povero, fa i miracoli, dà da mangiare gratis a tutti... merita di essere fatto Re ?

Ma Gesù, quando si rende conto delle loro intenzioni, si sottrae e va sul monte a pregare. Il suo scopo non era approfittare della situazione e porsi a capo di una rivoluzione, che avrebbe avuto anche la possibilità di un successo. La missione di Gesù non era sedersi su un trono, ma finire inchiodato ad una croce: quello sarà il suo trono.


- Questo miracolo, il giorno dopo, davanti alla folla ancora più numerosa del giorno prima, darà motivo a Gesù per fare un lungo discorso su un altro Pane, il Pane di vita, che è il suo Corpo stesso. L'Eucaristia.

Naturalmente nessuno capisce nulla, perchè ancora nessuno sa che cosa sia o voglia dire: eucaristia, sacrificio della croce, Pane- Corpo, memoria della sua morte e risurrezione.

- Gesù guarisce un cieco (9, 1-41)


- Come al solito, quando Giovanni narra un miracolo, lo fa con una dovizia di particolari al fine di mettere in rilievo l'azione salvifica di Gesù.


- Gesù in questo miracolo si presenta come "la Luce del mondo".


- Gesù ricorre a una gestualità inconsueta: sputa per terra, fa del fango, lo spalma sugli occhi e manda il cieco a lavarsi alla piscina.


- era di sabato: giorno vietato anche per i miracoli e per fare fango...


-  Interessante è il cammino di fede che questo cieco guarito fa con passi successivi, contestato dalle autorità religiose.

Prima, sotto interrogatorio, di Gesù dirà: 

"Quell'uomo"

Poi: "E' un profeta",

poi ancora: " Se non venisse da Dio non potrebbe dare la vista a un cieco nato".

Il cieco, per la sua caparbietà a difendere Gesù, viene cacciato dalla comunità religiosa.

Infine, davanti a Gesù, che gli chiede: "Credi nel Figlio dell'uomo (cioè "Dio")" dice: 

"Dimmi chi è perchè anch'io creda in lui".

E Gesù:

"E' colui che sta parlando con te"

E il brano si conclude con l'affermazione di fede del cieco guarito:

" Signore, io credo!"

N.B. Anche in questo caso il miracolo ha portato alla fede il cieco,

ma ha allontanato i farisei.

Gesù dice a loro proposito, in questa occasione:

"Quelli che non vedono, vedranno e quelli che vedono diventeranno ciechi".

A queste parole i farisei rispondono:

"Per caso siamo ciechi anche noi?"

E Gesù:

"Se foste ciechi non avreste colpa. Invece voi dite : Noi vediamo. Così il vostro peccato rimane"

- Morte e risurrezione di Lazzaro (11, 153)


- il fatto avviene a Betania, un paesetto a pochi chilometri da Gerusalemme.


- la famiglia di Lazzaro era composta oltre che da lui anche da due sorelle: Marta e Maria.


- non si parla di genitori, forse sono già morti.


- doveva essere una famiglia benestante, perchè Gesù, quando si trovava a Gerusalemme andava a cena e a pernottare in casa di questi fratelli.


- Maria era probabilmente una donna dalla vita facile e i tre fratelli erano molto conosciuti anche a Gerusalemme.

Maria è quella donna che in una cena in casa, un giorno, piange e profuma i piedi di Gesù con un unguento profumato e costoso.


- I tre fratelli sono molo amici di Gesù e pertanto quando Lazzaro sta male mandano ad avvertire l'amico che sa fare i miracoli; ma Gesù non interviene subito.


- Quando si decide a far visita alla famiglia, Lazzaro è morto e sepolto da quattro giorni: Non c'è più nulla da fare.


- Stupendo e da studiare è il dialogo tra le due sorelle e Gesù;

in cui le due sorelle pur affrante dal dolore per la morte del fratello, si fidano di Gesù, si appoggiano a Lui.

"Io sono la risurrezione e la vita"   - dice Gesù –

E' una affermazione assoluta, incredibile, che un uomo possa dire "Io sono la vita", non  "sono vivo" , ma "Io sono la vita" che significa: "io possiedo le fonti, sono all'origine della vita, sono io che do la vita..." Affermazione solo di Dio.

Stupendo il dialogo con Marta: Io credo, Signore, che tu sei il Messia, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo".


- Da sottolineare anche l'aspetto umano, sentimentale di Gesù, che si mette a piangere con le due amiche, pur sapendo che avrebbe fatto risorgere l'amico.


- La risurrezione di Lazzaro è uno dei tre miracoli:

il paralitico calato dentro la casa e guarito da Gesù, dopo avergli perdonato i peccati (Matteo 9, 1-8),

Questo della risurrezione di Lazzaro

e la Risurrezione di Gesù stesso

in cui è evidente l'intenzione di Gesù di presentarsi come il Figlio di Dio e Dio Lui stesso; perchè davanti alla tomba dell'amico, Gesù così prega a voce alta:

"Padre, ti ringrazio perchè tu mi ascolti sempre. Ma ho parlato così e (faccio questo) per la gente che sta qui attorno, perchè credano che Tu mi hai mandato".

Quindi, nella mente di Gesù questo miracolo, come gli altri due hanno una componente teologica apologetica: vuole che tutti si rendano conto chi è Lui: il Figlio di Dio, in grado di perdonare i peccati (ruolo di Dio) e risuscitare  i morti (un potere solo di Dio).


- Naturalmente questo miracolo, contrariamente a quanto succedeva con gli altri, suscita l'entusiasmo a Betania e a Gerusalemme, tanto che il Sinedrio si vede costretto a ricorrere ai ripari:

bisogna sopprimere Gesù intanto ("sennò per noi finisce male"   - dicono i farisei e i sacerdoti - ) ma bisogna ammazzare anche Lazzaro, che tutti conoscevano, sapevano che era morto e ora gira vivo e sano per la città... Lazzaro è la prova evidente dei poteri divini di Gesù: quindi vanno ammazzati tutti e due.

Alcune considerazione sul Vangelo di Giovanni

- Scrive Giovanni (20, 30-31)

"Gesù fece, in presenza dei suoi discepoli, molti altri "segni", che non sono scritti in questo libro; ma questi sono stati scritti affinchè crediate che Gesù è il Messia (Cristo), il Figlio di Dio e affinchè credendo abbiate la vita nel suo nome".

Quindi Giovanni narra questi 7 miracoli  (chiamati "segni") per condurre alla fede.

- Gesù fa capire (episodio di Tommaso Gv. 20, 24-29) che ci sono due vie per arrivare alla fede:


vedere e credere (quella degli Apostoli)


credere senza vedere (la via delle comunità cristiane).

- Giovanni ( 2, 37) ci dice ancora:

"Benchè Gesù avesse fatto tanti segni davanti al popolo, essi non credevano in Lui..."  

- Nel miracolo di Cana: l'acqua cambiata in vino:

tutti videro il "segno", i servi che avevano attinto l'acqua e poi avevano versato vino... ma non capirono il segno;

gli Apostoli (Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni) avevano visto l'acqua poi il vino...

ma credettero solo dopo la Risurrezione  a quel segno.

Solo la Vergine Maria vide e credette alla "gloria di Dio"

La "gloria di Dio" è la volontà salvifica di Dio... e il miracolo del vino è segno della volontà di Dio di salvare, di dare una mano, di aiutare gli sposi e i commensali...

- Perciò lo scopo dei miracoli è aiutare il credente a intuire qualcosa del profondo mistero dell'Amore di Dio che vuole salvare tutti.

- La Risurrezione di Gesù (Matteo 28, 1-10) (Giovanni 20 - 21


per una trattazione più esauriente vedi tra i Grandi Temi: LA RISURREZIONE DI GESU'.


Teniamo presente che i Vangeli sono stati redatti cominciando a narrare la Passione, morte e Risurrezione di Gesù e solo in seguito si cominciò a scrivere alcuni discorsi di Gesù, le parabole e infine la sua nascita. Il Vangelo, in altre parole, è stato scritto all'inverso di come lo leggiamo noi oggi; perchè il punto centrale di Gesù è appunto la sua morte e Risurrezione... da questo fatto grandioso e unico sono partiti gli Evangelisti.


La Risurrezione è il miracolo fondamentale su cui si regge tutta la nostra fede

e tutta l'opera di Gesù:

se non fosse risorto, la sua missione, la sua credibilità, le sue affermazioni sarebbero crollate con la sua scomparsa.


la narrazione dei Vangeli e la cronologia della Risurrezione è posteriore ai fatti narrati, almeno di 30 o anche di 50 anni  ed è stata ricostruita "per la fede delle comunità". 

Gesù in realtà appena morto, risorge (quel venerdì santo era il 7 aprile dell'anno 30  - Gesù aveva circa 36 anni e mezzo), entra cioè nel mondo di Dio e  "siede" (= medesima dignità e autorità con il Padre) alla destra di Dio Padre.

I Vangeli ricostruiscono per noi, in maniera didattica, per le Comunità cristiane quei momenti nella maniera corrispondente alla cultura semita.

Pertanto: 

la mattina stessa di Pasqua, all'alba, (domenica 9 aprile anno 30)  Gesù esce dalla tomba, vivo,

senza toccare nè la pietra, senza rompere i sigilli, nè fare alcun rumore, le guardie non si accorsero di nulla e continuano a fare la guardia a una tomba vuota;


Gesù risorto comincia ad apparire prima alle donne, e subito dopo alla Maddalena


vengono avvertiti gli Apostoli, i quali non credono,

sempre al mattino inoltrato Gesù si presenta agli Undici nel Cenacolo, senza Tommaso, gli Apostoli stentano a credere e allora Gesù chiede di mangiare qualcosa per far capire che è sempre Lui in carne e ossa... anche se con caratteristiche diverse dalle precedenti: si può toccare, mangia, parla... ma nello stesso tempo passa attraverso i muri, sparisce con la velocità del pensiero, si riesce a riconoscerlo a stento... 


sembra che anche Pietro l'abbia visto, ma non è riferito quando, come o dove;


nel pomeriggio si presenta ai due discepoli sulla strada di Emmaus, e percorre con loro una decina di chilometri a piedi; lo riconoscono per la maniera con cui prende il pane e pronuncia la preghiera;


alla sera si ripresenta agli Apostoli, presenti anche i due discepoli di Emmaus e ad altri Discepoli che intanto si erano radunati nel Cenacolo, dopo che aveva cominciato a correre voce che Gesù fosse risorto, e che qualcuno l'aveva visto vivo,

A questo punto le autorità religiose e il Governatore sono costretti a verificare la veridicità delle chiacchiere che girano sulla Risurrezione di Gesù,

vanno al sepolcro, dove sono sempre di guardia i soldati romani, rompono i sigilli, tolgono la pietra... ma dentro non c'è nessuno... il corpo del morto non c'è più. Allora inventano e diffondono una seconda chiacchiera:

Gesù non è risorto, ma è stato rubato dai suoi Discepoli.

(Perchè mai dei ladri avessero portato via un corpo, dopo averlo tolto dalle bende, quando era più pratico farlo prendendolo così com'era ?)

Le autorità, naturalmente sanno che non è vero, (i Discepoli non vengono neppure cercati per giustificare il furto e non vengono perseguiti per questo) ma intanto la bugia crea confusione e dubbi, e lo scopo è raggiunto.

E' in questa fase che Pietro e Giovanni possono andare al sepolcro e vedere; Pietro vede ma non capisce nulla, mentre Giovanni vede come sono sistemate le bende e capisce tutto: Gesù è veramente risorto.

Ma è una convinzione che si fa strada un poco alla volta... non era bastato vedere vivo Gesù, bisognava credere con il cuore.... e questo richiede tempo e riflessione.

Ciò che Giovanni  "vide per cui credette" è questo: 

il panno,  che aveva avvolto la testa di Gesù e legato attorno al collo, era stato piegato per bene, posto da una parte;

mentre le bende che avvolgevano il corpo di Gesù e tenute strette con dei legacci, apparivano afflosciate... come se qualcuno avesse sfilato il corpo senza svolgere le bende e  slacciare i legacci: impossibile.


i Vangeli ci riferiscono 11 apparizioni di Gesù nei 40 giorni (numero simbolico per indicare tutto il tempo necessario per preparare la piccola Comunità apostolica al grande evento e alla sua missione).

Le apparizioni di Gesù sembrano verificarsi in coincidenza con il giorno dopo il sabato, di domenica in domenica:

- un mattino in riva al lago e Gesù fa colazione con i suoi Apostoli,


- S.Paolo riferisce di averlo visto anche lui sulla via di Damasco


- e S.Paolo scrive che Gesù si fece vedere anche a più di 500 fratelli riuniti in preghiera...


- l'ultima volta i Discepoli videro Gesù sul monte dal quale poi salì in cielo.

Prove (meglio "segni") della Risurrezione:

(per l'approfondimento delle "Prove" andare a consultare il Grande tema: "LA RISURREZIONE"

1°
il sepolcro vuoto

2°
le apparizioni

3°
Le profezie dell'A.T.

4°
i tentativi delle autorità di negare la risurrezione

5°
il cambiamento verificatosi nei discepoli dopo la Risurrezione: 

fede, coraggio, intelligenza, bontà

6°
la conversione di S.Paolo: 

avversario – poi convertito – infine martire

7°
i martiri:  S.Stefano e S.Giacomo

8°
i miracoli della risurrezione: 
la guarigione dello storpio alla porta del tempio (Atti  3, 1-10)



la liberazione di Pietro dalla prigione (Atti  12, 1-19)

9°
la rapidità della diffusione del Messaggio 

nel mondo mediterraneo

10° 
la Sindone

Perchè Gesù non compare mai davanti ai suoi avversari: farisei, capi del popolo, classe sacerdotale, Anziani, Sadducei...?


- perchè avrebbero tentato di prenderlo ancora, per ucciderlo nuovamente se fosse stato possibile,


- perchè non sarebbe servito a nulla, non avrebbero comunque creduto in Gesù... se non avevano creduto prima, perchè avrebbero dovuto rimangiarsi tutto ora ?


- perchè per vedere Gesù risorto è necessario "credere che sia risorto"... e questo lo rifiutavano per principio preso.

Quindi i nemici di Gesù non avrebbero comunque visto e riconosciuto Gesù vivo.

In che cosa consiste la Risurrezione ?


non è una questione di vista, vedere Gesù Risorto;

non è il vedere che suscita la fede, ma è la fede (e l'amore) che fa vedere il Risorto.


agli Apostoli, per credere che Gesù fosse veramente risorto, non è bastato "vederlo", ma hanno dovuto un poco alla volta "prendere coscienza", "sentire" che Gesù era in mezzo a loro come lo era stato in precedenza, da vivo.


per noi, oggi, credere in Gesù risorto, non è sperare di vederlo con gli occhi, perchè non succederà mai, ma sentirlo vivo, presente, operante in mezzo alla nostra Comunità, nella nostra vita.

Credere, ripeto, non è questione di vista, ma di cuore, di fede.

Gesù ci dice: "Beati quelli che pur non avendo visto crederanno".

Essenza della Risurrezione è sentire Gesù vivo in mezzo a noi.

Conclusioni

- Tre mi sembrano gli elementi fondamentali del miracolo:


la rarità;


la semplicità,


la trascendenza (rimanda a Dio)


è un "segno"  cioè è una rivelazione di dio.

- Oggi sembra che il miracolo non sia più una prova in favore della fede, quanto una difficoltà in più per credere.

E se anche ci si trovasse davanti a un miracolo, non siamo più portati a scoprire Dio e la sua volontà, ma ci fermiamo al miracolo in se stesso, o al veggente che l'ha provocato o al miracolato guarito, ecc... ma non ci porta più a Dio; al massimo ci porta a dire qualche Rosario in più alla Madonna o alla coroncina di Padre Pio...

Ciò è dovuto o alla durezza del cuore dell'uomo chiuso alla trascendenza, oppure dovuto una non corretta presentazione che del miracolo ne hanno fatto la tradizione o la teologia.

- Certamente anche oggi Dio opera fatti prodigiosi, ma non sono quelli che finiscono sui giornali o che vengono usati per beatificare o canonizzare qualche personaggio ritenuto "santo".

E neppure sono miracoli quelli che avvengono a Loudes o in altri santuari mariani: troppa enfasi, pubblicità, folclore, apparenza, e non sempre portano a Dio. Gesù non ha mai operato in questo modo.

I miracoli di Dio sono sulla linea di quelli di Gesù. semplici, silenziosi, poco appariscenti, riservati...

Non lo sono certamente quelli che vengono portati avanti per dichiarare beato o santo qualcuno... che spesso questi "santi" voluti dalla Gerarchia, santi veramente non lo sono (es. Pio IX , Pio X, il fondatore dell'Opus Dei, Josemaría Escrivá, Papa Giovanni XXIII, Papa Wojtyla, Padre Pio, tra i proclamati tali in questi ultimi anni)...

Mentre altri grandi personaggi che meriterebbero maggiori ripercussioni non verranno mai proclamati santi (oltretutto non hanno mai fatto alcun miracolo o nessuno li ha mai considerati miracoli) Mons. Romero, Gandhi, Venicio Dalla Vecchia, Carlo Urbani, Marcello Candia, don Lorenzo Milani, Annalena Tonelli, La Pira, i Frere Roger di Taizé,  l'avv. Giorgio Ambrosoli, il giudice Rosario Livatino, il carabiniere Salvo D'Acquisto, e un'infinità di altre persone che probabilmente abbiamo conosciuto anche noi nella nostra esperienza. 
- Credo che Dio continui ancora a operare segni e miracoli, ma non per stupire la folla o per suscitare meraviglia, quanto per aiutare le persone a vivere, a mantenersi oneste, a sfamare popoli interi nonostante l'egoismo di chi sta al potere, a far sì che la sua Chiesa (il popolo di Dio) non soccomba sotto i propri scandali e far sì che la gente continui ad avere fede nonostante il Vaticano, ecc... questi sono oggi i miracoli a cui fare riferimento, che manifestano la "Gloria di Dio."
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